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LO STUDIARE E LO SCRIVERE
(Archivio Assagioli - Firenze)
Dott. Roberto Assagioli
Oggi parleremo del valore psicagogico di altre due attività interiori: lo studiare e lo scrivere.

Si può dire che il leggere con attenzione sia già un inizio di studio, è il primo necessario approccio e contatto con ciò che si vuole apprendere. Vi sono poi altri e vari metodi di studio.

Il più semplice ed elementare è quello di imparare a memoria. È il metodo che formava la base dell’insegnamento nel passato, ma che dai moderni movimenti educativi è stato severamente criticato. Tali critiche sono giustissime. Un insegnamento basato principalmente sull’apprendere a memoria è qualcosa di opprimente, di contrario al principio fondamentale della vera educazione, che è quello di tirar fuori, di sviluppare le energie insite nell’allievo, di esercitare attivamente le sue facoltà, di formare la sua personalità autonoma.
Ma se il porre l’imparare meccanico e il recitare a pappagallo a base dell’insegnamento è cosa fondamentalmente errata, non bisogna andare all’eccesso opposto di sopprimere ogni apprendimento mnemonico. Mettendo da parte il problema della scuola, che non rientra nel tema del nostro corso, si può dire che l’imparare a memoria, entro giusti limiti, costituisce un utile sussidio pedagogico.
L’imparare a memoria è un facile e opportuno esercizio di concentrazione e di disciplina della mente, è un buon modo di fermarla, di fissarla e di domarla. Inoltre, è un esercizio e un allenamento della memoria. Questa non è una delle facoltà più alte, ma nella sua umiltà è anch’essa utile e necessaria. Quando stia al suo posto è una buona ancella alle facoltà più alte e creative, offrendo loro la materia da elaborare, plasmare e vivificare. Perciò va anch’essa esercitata.
Ma l’imparare a memoria ha un valore più profondo: quello cioè connesso con la ripetizione. Della ripetizione ho parlato gli anni scorsi, per cui ricorderò solo succintamente che essa ha un potere enorme, generalmente insospettato o non utilizzato.
La ripetizione è concentrazione, è approfondimento. Si può paragonare ai successivi colpi di martello con cui si conficca saldamente un chiodo nel legno - un sol colpo non basta. Quante belle idee, quanti sentimenti elevati, quanti buoni propositi restano sterili e svaniscono senza dar frutto perché sono stati subito sostituiti da altri e diversi, perché non li abbiamo impressi profondamente in noi stessi fissandoli con la ripetizione.
Si può anzi dire che la ripetizione compie il miracolo di far vincere il debole sul forte, di far trionfare ciò che è molle su ciò che è resistente. Infatti la goccia scava realmente la pietra, non con la sua forza singola, ma con la ripetizione instancabile della sua caduta. Così gran parte del potere della suggestione è basato su quello della ripetizione. Il Coué faceva ripetere venti volte la sua formula curativa, e tutti coloro che usano su se stessi o sugli altri la psicoterapia suggestiva conoscono la necessità della ripetizione incessante.
Caso della madre che faceva affermazioni e preghiere per il figlio alcolizzato: essa ha persistito nel ripeterle per dei mesi, malgrado che le cose sembrassero andare piuttosto peggio, e poi ha fatto un bell’atto di fede nel fargli accettare un posto malgrado lo stato in cui era, ed egli è rapidamente guarito. (vedi Unity francese, giugno 1931)
Anche al di fuori dei veri e propri esercizi di suggestione è utile avere pronti e presenti nella mente dei motti, delle frasi, dei brani da ripetere a noi stessi nei momenti di depressione, di dubbio, di sconforto, quali moniti e incitamenti; o anche da ripetere in momenti di riposo, di attesa, di rilassamento - in tram, in treno, in auto - per tenere l’animo volto a cose belle, serene e luminose. Perciò è utile impararne bene a memoria un numero sempre crescente e atto ai vari scopi interiori.
E per passar sempre - ogni qualvolta sia possibile - all’attuazione pratica, ho fatto segnare sulla lavagna uno dei più belli di questi richiami, una terzina dantesca, che voi certo conoscete ma che consiglio di apprendere bene a memoria e di rievocare spesso: 
Luce intellettual, piena d’amore;
Amor di vero ben pien di letizia

Letizia che trascende ogni dolzore.

*
*
*

STUDIO DELLE LINGUE

Suo grande valore:

Sua necessità nella vita moderna: apre orizzonti - tesori culturali e spirituali - rapporti umani - specie l’inglese, lingua mondiale.

ESERCIZIO DI VARIE FACOLTÀ
· memoria

· concentrazione

· disciplina

· dominio dell’inconscio

Su come farlo cooperare - ne parlerò un’altra volta. È buono come cura. (Janet, Assagioli).
Lo studio implica lo scrivere (prendere appunti, ecc.).

Due uffici dello scrivere:

I° - Scrivere per apprendere.

II° - Scrivere per esprimere.

I° - SCRIVERE PER APPRENDERE
Copiare
Il copiare aiuta molto a ritenere: associazione di immagini visive e motorie. Obbliga a soffermarsi (copia di brani di libri e articoli per riunirli. Materiale prezioso per sé e per gli altri).
Ripetere scrivendo
Intensifica i benefici suaccennati della ripetizione. Scrivere molte volte affermazioni e suggestioni. È un mezzo pedagogico e psicoterapico.

Riassumere
Presenta il vantaggio di un’attività mentale di scelta e di sintesi. Anche questo è un esercizio curativo (esporre il caso di Vail).
Tradurre
Implica un lavoro anche maggiore. Grande concentrazione.

Vantaggi: 
· obbliga a sviscerare, approfondire e precisare pensiero ed espressione. 
· si “vive” con l’autore che si traduce. 
· ci si immedesima in lui. 
· si apprendono bene le due lingue. 
· ci si allena ad usare la propria.

Vi è però anche un pericolo da cui occorre guardarsi, quello cioè di acquistare i difetti e di imitare il modo di fraseggiare e di esprimersi di altre lingue. È comunque un’ottima preparazione al secondo ufficio dello scrivere:

II° - SCRIVERE PER ESPRIMERE
Lo scrivere è uno dei modi più diretti, spontanei ed efficaci di autoespressione, di manifestazione del proprio interno - è uno dei ponti fra il mondo interiore e quello esteriore. Esso ha funzioni e utilità assai varie.

1)  sfogo
Spesso abbiamo emozioni e sentimenti repressi, sofferenze che ci disturbano, che si agitano in noi e vorrebbero venir fuori. La repressione forzata è faticosa e dannosa. La manifestazione ad altri inopportuna e nociva.
Lo scrivere, il gridare per iscritto il proprio spasimo, la propria protesta, la propria indignazione può essere ottima valvola di sicurezza che allevia la pressione interna.

Però occorre resistere alla tentazione di comunicare ad altri lo scritto. Può far loro del male, come abbiamo detto delle opere letterarie scritte per sfogo (Werther, ecc.).
2)   affioramento - autorivelazione
Molti dei pensieri più profondi, dei sentimenti più alti e delicati, dei moti più intimi del nostro animo restano soffocati e sommersi dalla corrente rumorosa e spesso torbida delle nostre preoccupazioni egoistiche, dei nostri progetti pratici, dal tumulto delle nostre passioni, dalla folla delle sensazioni e impressioni che ci invadono dal mondo esterno.
Ora, lo scrivere ci offre una buona opportunità, talvolta anzi l’unico modo di aprire un varco e di far affiorare alla luce della coscienza quegli elementi interiori più profondi e più nostri.

Talvolta ne restiamo noi stessi meravigliati. Ci si rivelano aspetti ignorati e insospettati di noi stessi: rimpianti, nostalgie, fremiti, aspirazioni e anche luci, fiamme, intuizioni genuine interiori… tutta una vita d’anima che erompe e fluisce lungo l’esile rivolo d’inchiostro che esce dalla penna - e questa spesso non corre abbastanza rapida per dar forma a quella vita incalzante… Talvolta quasi sdoppiamento - automatismo - uno non sa quello che scrive - automedianità - ispirazione - affioramento del supercosciente.
“… I’ mi son un che,

quando Amor mi spira, noto, e a quel modo

ch’e’ ditta dentro vo significando”.

Purgatorio, XXIV, 52-54

differenze individuali
Chi si esprime meglio a voce, e chi per iscritto.

Spesso ci si esprime diversamente, vengono fuori aspetti diversi. C’è chi è freddo di persona, ma fervido per iscritto; e viceversa.

Perciò non si conosce e non si comprende veramente una persona (incominciando da noi stessi) se non se ne conoscono - oltre naturalmente alle azioni - anche i due modi di espressione: verbale e scritto.

cause: Maggior libertà nello scrivere: si è soli, raccolti. La presenza di altri disturba, svia (specialmente i timidi).
Viceversa: impaccio, disagio, mancanza di scioltezza nello scrivere - difficoltà ad esprimersi.

Spesso mancanza di esercizio, di cultura (vedremo come si acquistano).

3)   fissazione e conservazione
Altro ufficio dello scrivere è quello di fissare e conservare le intuizioni più alte che spesso sfuggono facilmente, anche se vivide al momento.

4)   disciplina, concentrazione, ginnastica della mente
Abitua la mente a seguire una linea, a chiarire, a precisare, a connettere i pensieri e i sentimenti. La lotta per trovare le parole più adatte e aderenti è ottima ginnastica.

5)   meditazione
Il Colozza consiglia di “scrivere le diverse considerazioni fatte meditando”. Ma il Gratry va più in là: consiglia addirittura di meditare scrivendo.

6)  atto e sviluppo della volontà in tutti i suoi aspetti.
Lo scrivere un’opera ampia, un volume, esercita i più alti poteri della volontà: decisione - costanza - tenacia - vittoria sulla pigrizia, le distrazioni, la dispersione e lo scoraggiamento - potere di coordinazione, di organizzazione e di sintesi.
OSTACOLI E DIFFICOLTÀ DA SUPERARE

- PIGRIZIA! - (Ce n’è tanta in tutti noi!).

Si vince con la volontà e con la convinzione del valore dello scrivere.

- Difficoltà tecnica.

Mancanza di esercizio; in questo come in tutto, occorre qualche conoscenza, e metodo, e soprattutto allenamento.
GUIDE

- De Amicis - L’idioma gentile.
- Mari - L’arte dello scrivere (buono)

- Overstreet - Influencing Human Behaviour
- Letture adatte.

Come a volere si impara volendo, così a scrivere si impara scrivendo.
Non preoccuparsi del pregio di ciò che si scrive. Essere semplici, spontanei e sinceri. Veri.

Spesso alcune delle cose più belle sono state scritte da anime semplici, spontaneamente, per se stesse, come appunti senza mai pensare che potessero essere conosciute da altri: Leseur, M. de Guérin, Amiel, Marco Aurelio, Consummata, ecc.
COME E CHE COSA SCRIVERE?

1)   Anzitutto: diario. Appunti liberi.
Pregi: è sfogo - colloquio interiore, meditazione - fissa impressioni su libri, persone, eventi - dà materiale spontaneo e genuino da utilizzare in altro modo.

2)  Lettere: loro valore.

Epistolari celebri

Schiller e Goethe

Leopardi

Foscolo

Giusti (con riserva - non spontaneo)

S. Caterina da Siena

Sr. Blanche de la Charité

Amicizia - ritrovar tempo e agio.

Grande aiuto che si può dare scrivendo.

Sr. Blanche de la Charité - Lettres
3)  Scritti pubblici
Superare resistenze e false modestie. Errore di credere di dover dire cose nuove. Non si tratta di far scoperte, di fabbricare teorie o sistemi. Si tratta di vita, e la vita è sempre nuova.

Che importa se quello che si dice è già stato detto? Si tratta di rivivere… Ogni cosa sentita, rivissuta, è resa con una nuova carica di energia, con nuovo calore…! (E poi ricordiamo il valore della ripetizione).
Sennò, si lascia libero il campo agli sfacciati, ai superficiali, agli indegni, a coloro che scrivono cose nocive.

Del resto non occorre scrivere cose che abbiano una pretesa letteraria. Una forma modesta ma utilissima è quella di pubblicare recensioni di buoni libri. Segnalarli ad un pubblico più vasto: riassumere, allettare con citazioni.
Inoltre, commentare fatti ed eventi dal punto di vista spirituale.

Anche: discussioni, risposte ad articoli o libri (lettere aperte a giornali e riviste). Fatto molto all’estero (ad esempio Christian Science). Indi su un autore, su movimenti di idee.
Potenza della parola scritta e pubblicata: si perpetua nei secoli, si diffonde in paesi lontani.

Ma anche solo per noi stessi: Scriviamo (citare Mari - pagg. 487-88)
QUESTIONARIO SULLE LETTURE

1.  Quali libri o altri scritti hanno maggiormente aiutato la vostra formazione ed elevazione interiore? Si prega di esporre in qual modo essi hanno agito su di voi.
2. Quali libri o altri scritti vi hanno fatto del male? Si prega di dire come lo hanno fatto.
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